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L’Isis seleziona la razza:
bambini down soppressi
L’eugenetica in nome dell’islam
ultima tappa dell’escalation dell’orrore:
già uccisi brutalmente decine di piccoli

(...) madre li portano via, e passiamo
ad altro.
Giusto così?
1) Da Mosul, città dell’Irak dove è
stato fondato il Califfato il 29 giugno
del 2014, un sito web di solito serio
comunica che è in essere una fatwa
che ordina di uccidere piccoli nati
con malformazioni. Ne hanno
contati 39, finora. Assassinati
perché down, soprattutto. Nessuno
stupore. La parificazione con il
nazismo si impone.(Con una nota a
margine: naturalmente l’eutanasia
fa schifo se è praticata sui bambini
dai fondamentalisti, ma ci
dimentichiamo volentieri che in
Olanda e Belgio questa pratica è
raccomandata sui minori, sempre
per ragioni umanitarie, e anche lì
con un’iniezione).
2) Dieci bambini sono morti nel
bombardamento dei bastioni dei
ribelli attorno a Damasco, in cui è
stata colpita anche una scuola. Ci
sono le immagini, una gran polvere
grigia, e ne esce un uomo con la
testa insanguinata e un fagottello
immoto tra le braccia. In questo
caso le vittime non sono state
vittime di Daesh ma di razzi, non si
sa se tirati direttamente
dall’esercito di Assad o da aerei
russi.
I primi sono stati uccisi dai cattivi, i
secondi dai buoni. Ripetiamoci la
domanda. Fa differenza?
No, la nostra umanità ci fa dire di
no. Le vittime sono vittime, i
bambini morti sono i nostri eroi
infelici a cui chiedere perdono, di
qualunque parte siano.
A Gorla nei sobborghi di Milano i
bombardieri americani, che si
chiamavano Liberator, sganciarono
le loro bombe su una scuola
elementare: era il 20 ottobre 1944, ci
furono 184 alunni con il
grembiulino morti insieme alle loro
maestre. Non viene ricordata
solennemente quella strage,
infinitamente meno conclamata che
quelle a opera dei nazisti. Fu un
errore, un danno collaterale? Sai
che importa a quei bambini e alle
loro famiglie.
Dobbiamo prendere sul serio
entrambe le notizie. La prima ci
mostra l’orrore contro cui è
necessario dare guerra. Ma ci
mostra che anche la guerra per
impedire il trionfo della tirannide è
atroce. E così non va. Una guerra
portata avanti con i bombardamenti
e i droni, dove piglio piglio, sarà
anche per ragioni nobili, però basta
così, bisogna finirla in fretta,
sappiamo che non risolve niente,
crea deserti di morte e basta. Se si
deve dare guerra si muova una
grande coalizione. In fretta, per
finirla con le stragi degli innocenti.

Renato Farina

si hanno avuto come teatro il
mar Nero. Lì, una nave mer-
cantile turca è stata costretta a
cambiare rotta da due navi mi-
litari battente bandiera di Mo-
sca, perché, sempre stando al-
le versioni russe, impediva il
passaggio ad un convoglio na-
vale che trasportava da Odes-
sa «alle acque territoriali» rus-
se due piattaforme petrolifere
per la trivellazione della socie-
tà Cernomorneftegaz.

La rappresaglia più mortifi-
cante per Erdogan è però quel-
la intessuta sul piano diploma-
tico. Non pago di avergli già
sbattuto la porta in faccia a Pa-
rigi durante la conferenza sul
clima, dove Erdogan aveva ten-
tato una rappacificazione, il
presidente russo ha dato ordi-
ne ai suoi di cancellare anche
il summit presidenziale con-
cordato il 16 novembre duran-
te gli incontri del G20 ad Anka-
ra. Il «niet» di Putin è ancora
più umiliante perché la notizia
dell'annullamento dell'incon-
tro avviene proprio mentre il
presidente turco sembra impe-
gnato ad imboccare la difficile
strada della riconciliazione.
«Per quanto ci riguarda non
desideriamo mantenere alcun
conflitto aperto. Vogliamo con-
tinuare a sviluppare la stessa
relazione strategica con la Rus-
sia seguita nel corso degli ulti-
mi undici anni» ha dichiarato
proprio ieri Erdogan in tv. Ma
non più tardi di venerdì il presi-
dente russo, parlando al mini-
stro della Difesa russo Sergei
Shoighu ed ai suoi generali, ha
ordinato di tenersi pronti a di-
struggere immediatamente
"qualsiasi obbiettivo capace di
minacciare le forze russe o le
nostre infrastrutture ". Un ordi-
ne impartito ai suoi generali,
ma che suona come un preci-
so avvertimento alla Turchia
di Erdogan.

L’
orrore dell’Isis si nutre di ef-
feratezze che superano la
più aberrante tra le fantasie.

Questa volta nel mirino dei tagliagole
del Califfato di Al Baghdadi sono fini-
ti i bambini. I jihadisti hanno infatti
redatto una fatwa che autorizza i mili-
ziani a uccidere sui territori ammini-
strati i fanciulli down o nati con mal-
formazioni fisiche e psichiche. La se-
gnalazione arriva dal blog iracheno
di informazione Mosul Eye, lo stesso
che esattamente cinque anni fa ave-
va raccolto la denuncia di una squa-
dra di pallone composta da ragazzi di
religione cattolica costretti a ritirarsi
dal campionato per ripetute minacce
di morte di matrice qaidista.

Questa volta lo scenario è ben più
inquietante e ricorda l’eutanasia nazi-
sta dei bambini disabili e l’atroce «se-
lezione» degli spartani che abbando-
navano sulle pendici del monte Tai-
geto i neonati venuti al mondo defor-
mi, e quindi destinati a soccombere
alle intemperie e alle fiere. Secondo
Mosul Eye i miliziani avrebbero già
trucidato con iniezioni letali o per sof-
focamento almeno una quarantina
di bambini di età compresa tra una
settimana e tre mesi e nati con qual-
che handicap. Le uccisioni sono avve-
nute in Siria e a Mosul, la roccaforte
dell’Isis in territorio iracheno, e i
bambini sarebbero per lo più piccoli
nati dalle unioni di foreign fighter con
irachene, siriane e altre asiatiche. La
fatwa è stata emessa da un giudice

del tribunale della sharia, il saudita
Abu Said Al Jazrawi, fratello di Abi
Ammar Al Jazrawi, governatore di Al
Baghdadi nella provincia siriana di
Hama ucciso lo scorso marzo nel cor-
so di un raid aereo americano. L’uo-
mo, che dice di essere ispirato nelle
sue intenzioni direttamente da Allah,
sostiene che «la selezione è fonda-
mentale per preservare bambini sani
e robusti che possano affrontare la
guerra santa senza alcuna debolezza.
Gli altri che non saranno all’altezza
della situazione verranno ugualmen-
te accolti nella grazia divina, pur es-
sendo un peso per la società».

Le deliranti affermazioni di Al Jaz-
rawi trovano drammatica conferma
nel racconto di chi ha denunciato la
vile pratica. «Purtroppo abbiamo pro-
ve e documentazioni sul nuovo mas-
sacro dell’Isis - spiega Omar Al Iraqi,
blogger di Mosul Eye - come se non
fosse abbastanza per l’Isis uccidere

uomini, donne e anziani, adesso sop-
primono anche i bambini più deboli
per creare macchine da guerra».
Bambini martirizzati dall’eugenetica
come dai bombardamenti: sono infat-
ti una decina, tra i 45 civili siriani, ad
aver perso la vita nelle ultime ore nei
pressi di Damasco in lanci di razzi da
parte delle forze del regime contro
scuole e rifugi per sfollati. Lo riferisce
l’Osservatorio nazionale per i diritti
umani in Siria.

La notizia della fatwa è apparsa an-
che sulla pagina facebook di Mosul
Eye assieme all’hashtag «I Am Disa-
bled The Caliph Will Kill Me», corre-
dato anche da un video di bambini
disabili delle zone controllate dal Ca-
liffato. Sul social i commenti degli
utenti si dividono tra quelli che mani-
festano tutta la loro indignazione e
altri che sperano che non esista alcu-
na prova. Sulla vicenda è intervenuta
anche il ministro iracheno per la Fa-
miglia Adila Mahmoud Hussein che
ha espresso la propria «preoccupazio-
ne», confermando di avere «docu-
mentazioni terribili sul fenomeno» e
definendo l’Isis «un cancro che va
estirpato nel più breve tempo possibi-
le».

Fausto Biloslavo

Domani i rappresentanti dei due
Parlamenti rivali di Tripoli e Tobruk
dovrebbero incontrarsi in Marocco
per firmare l’accordo sul nuovo go-
verno di unità nazionale sponsorizza-
to dall’Onu. L’annuncio della pana-
cea ai mali della Libia è scaturito dal-
la conferenza internazionale di do-
menica a Roma.

I primi a volere far saltare l’intesa,
non solo in senso metaforico, sono i
terroristi dello Stato islamico, che
stanno avanzando verso i pozzi di
petrolio nell’entroterra di Sirte. La co-
munità internazionale, a cominciare
dall’Italia, ha sbandierato il mantra
del governo di unità nazionale come
una foglia di fico per nascondere l’in-
certezza sulla missione militare in Li-
bia per sradicare le bandiere nere.
Anche gli altri gruppi libici del terro-
re legati ad Al Qaida e alla formazio-
ne radicale Ansar al Sharia conside-
rano l’accordo lettera morta.

Se è inevitabile che gli estremisti
attacchino l’intesa suonano ancora
peggio i no che arrivano da Tripoli,
dove dovrebbero insediarsi, fra 40
giorni, il nuovo governo e il parla-
mento. Il primo a non crederci è il
generale Abdel Rahman al Sahwili,
che fa parte del Congresso della capi-
tale libica, l’assemblea non ricono-
sciuta dalla comunità internaziona-
le, parte cruciale per il successo
dell’accordo. Proprio lui che era sta-
to indicato come futuro «presidente»

dalle alchimie dell’Onu ha dichiara-
to che si stanno accelerando «i tempi
per imporre un’intesa che non vo-
gliamo: in questo modo impedisco-
no la riconciliazione».

Il Parlamento di Tripoli è domina-
to dai Fratelli musulmani, che rispon-
dono ai loro padrini in Turchia e Qa-
tar. Nessuna dichiarazione definiti-
va, ma pure un altro deputato in-
fluente, Abdel Qader al Hawili, sostie-
ne che «alcune parti internazionali
vorrebbero decidere al posto dei libi-
ci e per questo hanno convocato la
conferenza internazionale di Roma».

Misurata, che dispone di una delle

milizie più forti della Libia, sembra
favorevole all’accordo. Ieri, però, il
Consiglio degli ulema e dei saggi del-
la città stato ha accettato «l'ipotesi di
governo di riconciliazione naziona-
le» a patto che vengano rispettate le
«richieste avanzate da Tripoli». Una
specie di gioco dell’oca, che si com-
plica con i nuovi scontri fra i milizia-
ni di Tripoli e Misurata scoppiati nel-
le ultime ore a Tagiura, alle porte del-
la capitale, per il controllo del territo-
rio.

Dall’altra parte della barricata il
Parlamento e governo di Tobruk, ri-
vali di Tripoli, ma riconosciuti dalla
comunità internazionale dovrebbe-
ro accettare a braccia aperte l’accor-
do. In realtà non è così. Una delle
incognite è il destino del generale
Khalifa Haftar, comandante dell’eser-
cito libico che puntella Tobruk, ma
bollato come criminale di guerra da
Tripoli. L’accordo prevede anche un
cessate il fuoco, che al momento
sembra una chimera. L’insediamen-
to a Tripoli potrebbe realisticamente
avvenire in sicurezza solo con l’ap-
poggio di truppe internazionali. Il si-
stema del voto all’unanimità fra il
premier e i suoi tre vice rischia di
ostacolare i primi passi del nuovo go-
verno. Uno di questi dovrebbe esse-
re la richiesta all’Onu di truppe gui-
date dall’Italia per cancellare le ban-
diere nere dalla Libia.
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